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Larghissima 
amnistia 
promulgata 
per il 30° 
della RDT 

In ©ccMlon» del 30* anniversario della fondanone della 
Repubblica democratica tedesca, Il Consiglio di Stato ha 
promulgato un'amnistia che riguarda oltre diecimila dete
nuti, tra cui coloro che sono stati condannati per attiviti 
contro lo Stato. Anche se non i stata data finora alcuna 
conferma ufficiale, riacquisteranno la libertà numerosi 
esponenti del dissenso, tra cui Rudolf Bahro, le cui vicende 
sono state al centro dell'attenzione delle forze politiche 
e sociali democratiche europee. Il provvedimento — che 
ha un positivo valore politico — comincerà ad essere 
applicato il 10 ottobre. IN ULTIMA 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Bisogna combattere a viso aperto contro le bande armate che vogliono toglierci la libertà 

Aveva detto la verità 
i 

su Padova: gli sparano 
Ferito dai terroristi il prof. Ventura, uno dei firmatari dell'appello contro lo squadrismo di « auto
nomia » - Ha reagito rispondendo al fuoco - « Da anni ricevo minacce » - E' il settimo docente colpito 

Dal nostro inviato 

PADOVA — Tre colpi spa
rati confusamente, fuga im
mediata, vittima accasciata a 
terra ferita: la solita routine 
degli attentati. Ma il feri
mento — fortunatamente non 
grave — avvenuto ieri matti
na a Padova del professor 
Angelo Ventura è qualcosa 
die va ben al di là delle con
suetudini imposte dal terro
rismo locale. Aggredendolo, si 
è voluto colpire automatica
mente in due direzioni: i te
stimoni del processo partito 
il 7 aprile, e quindi l'istrutto
ria stessa, da un lato: e dal
l'altro, tutti coloro che hanno 
aderito, o possono aderire, al
la lettera pubblicata tre gior
ni fa da molti quotidiani nel
la quale numerosi docenti di 
varie tendenze politiche si ag
gregavano nella ferma denun
cia del terrorismo autonomo a 
Padova. 

E' dunque un ulteriore salto 
di qualità del terrorismo au
tonomo, che viene testimonia
to anche dal tenore della ri
vendicazione dell'attentato, 
giunta all'ANSA di Mestre: 
« Abbiamo così aperto — ha 
detto una voce che parlava 
a nome del " Fronte comu
nista combattente ". sigla già 
usata dalla Autonomia orga

nizzata per precedenti feri
menti — la campagna pro
letaria verso i collaborazioni
sti ed i servi dello stato ca
pitalista, contro tutti coloro i 
quali collaborano alla pianifi
cazione della guerra di an
nientamento anticomunista e 
antiproletaria». Il riferimen
to al processo 7 aprile è evi
dente. 

Ma evidente è anche l'ana
logia con un volantino pub
blico dell'Autonomia — ne 
parliamo in un altro articolo 
in seconda pagina — distri
buito in questi giorni. Come 
al ^solito. l'esecuzione clande
stina segue l'indicazione pub
blica; e nessuno potrà par
lare di casualità. 

Angelo Ventura. 49 anni, 
iscritto al PSI, è un docente 
universitario — ordinario di 
storia contemporanea a Let
tere e incaricato di storia mo
derna a Scienze politiche — 
che da almeno due anni è 
impegnato nello studio e nel
la denuncia pubblica della 
Autonomia organizzata pado
vana, dei suoi rapporti con il 
terrorismo italiano, dei suoi 
ispiratori politici ed ideolo
gici. E da altrettanto tempo 
è sotto il mirino del terrori-

Michele Sartori 
(Segue in ultima pag ina) PADOVA — Il prof.«Ventura, ricoverato in ospedale subito dopo l'agguato, riceve la solidarietà 

del prof. Oddone Longo anch'egli vittima di un attentato nel marzo scorso 

La nostra indignazione 
e i nostri pensieri 

Se qualcuno aveva dei 
dubbi sull'esistenza a Pa
dova di una banda arma-
ta, operante nel quadro di 
una strategia consapevole 
che tende a strangolare le 
libertà democratiche, do
vrebbe adesso riflettere 
e onestamente ricredersi. 
C'erano già stati cinquecen
to episodi di violenza col
legati tra loro, politicamen
te e organizzativamente. 
Ieri mattina hanno sparato 
al prof. Angelo Ventura. 

Ventura è un intellettua
le socialista che. senza es
sere affatto — come qual
che delatore aveva affer
mato — un diretto testi
mone a carico degli arre
stati del 7 aprile, aveva il-
grave torto di aver docu
mentato, con studi ed arti
coli, ciò che ancora ieri 
richiamava in una lettera 
ad un quotidiano: « il ruo
lo politico e ideologico che 
alcuni degli attuali impu
tati hanno avuto nella na
scita e nello sviluppo del 
partito della lotta armila 
e della guerra civile ». Ave
va richiamato l'attenzione 

sui fatti. E aveva denun
ciato l'errore di una pole
mica sul garantismo che 
non parta dalla consapevo
lezza di che cosa è oggi il 
disegno eversivo e dal con
testo di violenza e di ri
catto cui sono sottoposti 
magistrati e testimoni. Lo 
aveva fatto nel modo più 
civile. Ultima sua colpa: 
l'aver firmato la lettera del 
docenti padovani su que
ste semplici verità. E' stato 
colpito per questo. 

Ecco lo stato reale, la 
condizione attuale delle li
bertà: testimoniarle signifi
ca esporsi al piombo. Ne 
siamo indignati. Ma nel dir 
questo, noi sentiamo l'in
timo dovere di non conce
dere nulla all'emotività e 
a pericolose ritorsioni pro
pagandistiche. L'Unità non 
è l'Espresso. Perciò aggiun
giamo che, esprimendo que
sta indignazione siamo con
vinti di esprimere lo stesso 
giudizio, lo stesso senti-
mento di buona parte di 
coloro che ritennero di sot
toscrivere il noto appello 
in favore delle garanzie de

gli arrestati del 7 aprile, 
appello che noi abbiamo 
fermamente ma pacatamen
te e ragionatamente criti
cato. E così come rivendi
chiamo la legittimità di 
quella nostra critica, difen
diamo il diritto di coloro 
a cui era indirizzata di non 
essere strumentalizzati, cri
minalizzati, confusi con gli 
altri, con quelli che nel 
promuovere o associarsi a 
quella iniziativa avevano 
perso di vista scopi che 
poco hanno a che fare con 
la tutela del diritto. 

Ma di fronte a quest'ul
timo attentato non si può 
non porre un interrogati
vo: perchè questa crimina
le determinazione dei ter
roristi, questa loro traco
tante audacia proprio nel 
momento in cui la logica 
avrebbe dovuto suggerire 
loro un attcegiamento più 
cauto e furbesco? Perchè 
questo loro agire in modo, 
diciamolo pure, da compro
mettere la credibilità della 
campagna innocentista che 
determinate forze (mn'to 
interessate) vanno condu

cendo? La risposta, ci sem
bra, deve essere ricer
cata nel fatto che i ter
roristi hanno sentito come 
negli ultimi tempi si sia 
allentata la vigilanza e 
l'unità delle forze democra
tiche, che sono stati intro
dotti elementi di confusio
ne nel giudizio su tutta la 
vicenda dell'eversione, che 
il clima è stato alterato 
abbastanza da seminare se
gni di incertezza, se non 
insicurezza e panico attor
no ai magistrati e ai testi
moni. E' impressionante la 
freddezza con cui molti or
gani di stampa hanno pre
sentato l'esecuzione del giu
dice Terranova, quasi come 
un incidente sul lavoro e 
senza relazione con la que
stione di fondo della crimi
nalizzazione della politica 
e dell'economia. 

Naturalmente questi at
teggiamenti, questo inquie
tante riprodursi di un uso 
strumentale e anticomuni
sta dell'eversione non han
no nulla a che vedere con 
le forze genuinamente de
mocratiche e di sinistra. 
Ma ciò rende più acuto il 
problema di come reagisce 
la sinistra. E quando dicia
mo sinistra diciamo anche 
noi, perchè non pensiamo 
affatto che il modo rome 
anche noi ci siamo mossi 
sia esente da critiche. C'è 

un elemento di disunità e 
di incomprensione che va 
rimosso: è questo ostinarsi 
a ritenere che vi sia un 
contrasto sulla questione 
della tutela dei diritti in
dividuali e della limpidez
za delle procedure giudi
ziarie. No, su questo non 
c'è disunione. Il problema 
— lo stesso che ha lucida
mente indicato il prof. Ven
tura — sta nel fatto che 
la sinistra non è unita nel 
valutare bene la gravità del 
pericolo mortale con cui la 
nostra democrazìa sta mi
surandosi e che non risiede 
solo, o tanto, nelle debolez
ze e negli errori dei giudi
ci ma nel congiungersi di 
gravi fattori di dissoluzio
ne dei connotati essenziali 
del sistema democratico: 
opera in cui cospirano zo
ne delle classi dominanti, 
la criminalità economica, 
la mafia, il terrorismo. 
Porre questo problema, af
fermare questo punto di vi
sta non significa farsi in
sensibili per aspetti imme
diati e emergenti di tutela 
delle garanzie democrati
che: al contrario, significa 
vedere la causa più profon
da di un processo che se 
non venisse bloccato e in
vertito avrebbe, tra le al-

Alfredo Reichlin 
(Segue in ult ima) 

Arrestato e rimesso in libertà provvisoria 
m - m . f 

E' appena durata un giorno 
lo galera per Camillo Crociani 

Sorprendente decisione dei giudici di Città del Messico dopo che era stata 
accolta la richiesta delle autorità italiane - Sborsata cauzione di soli 9 milioni 

Il PCI, il PCF e l'Europa 

Berlinguer e Marchais 
incontro a Strasburgo 

Discussa una vasta gamma di problemi che riguar
dano le iniziative dei comunisti italiani e francesi 

ROMA — Per l'estradizione 
di Camillo Crociani è comin
ciato il conto alla rovescia. 
ma si è subito interrotto. 
Con il suo arresto, l'altra 
sera a Città del .Messico, è 
subito entrata nel vivo la 
battaglia giudiziaria che l'ex 
presidente della Finmeccani-
ca aveva predisposto fin dal
l'agosto scorso, appena si ac
corse che due funzionari di 
polizia italiani gli erano ad
dosso. Così il manager di sta
to corrotto è già riuscito ad 
ottenere la libertà provvisoria. 
versando una cauzione di cir
ca nove milioni (per Crociani 
sono spiccioli...). Il giudice 
messicano ha disposto che 
Crociani possa uscire dal car
cere a partire da oggi. 

Il plico con la richiesta uf
ficiale di estradizione era 
stato preparato dal ministero 
di Grazia o giustizia da quasi 
due mesi, e ieri il ministero 

degli Esteri ha avviato le pro
cedure per farlo giungere 
alle autorità messicane. 

Nel frattempo, si sono ap
presi nuovi particolari sul
l'arresto dell'ex presidente 
della Finmeccanica. condan
nato il 1* marzo scorso a due 
anni e quattro mesi per lo 
scandalo Lockheed. Camillo 
Crociani era nel quartiere di 
Lomas Amtas, uno dei più 
eleganti della capitale messi
cana, assieme al figlio Clau
dio. di vent'anni. Viaggiava 
a bordo della sua lussuosa 
< Chrysler > quando, alle 13.30 
(ora italiana) due agenti mo
tociclisti della polizia messi
cana gli hanno sbarrato la 
strada facendogli segno di 
fermarsi. Un'altra pattuglia 
della polizia era a bordo di 
un'auto ed è scesa, avvicinan
dosi a Crociani per dichiarar
lo in stato dì arresto provvi
sorio. Il provvedimento, come 

si ricorderà, era stato richie
sto dal governo italiano alle 
autorità messicane il 1° ago
sto scorào. 

All'arresto di Crociani han
no assistito, a poca distanza, 
i due funzionari italiani che 
un paio di mesi fa lo aveva
no individuato e, da allora, 
non avevano più smesso di 
seguirlo. Sono i vicequestori 
Rapisarda. dell'UCIGOS. e 
Lazzoni. vicecapo dell'Inter
pol di Roma, i quali hanno 
telefonato al Viminale la no
tizia dell'arresto in anteprima. 

Nel quartiere di Lomas Al
ias. dov'è stato fermato Cro
ciani, abita anche il noto in
dustriale italo-messicano Bru
no Pagliai, presidente della 
società e Tamsa » (produce 
tubi d'acciaio senza saldatu
ra). nel cui consiglio di am
ministrazione. fino a qualche 
tempo fa. figuravano anche i 
fratelli I^efebvre. 

i STRASBURGO — Enrico Ber
linguer e Georges Marchais 
si sono incontrati martedì 
sera a Strasburgo dove par
tecipano ai lavori del Parla
mento europeo. Accanto ai 
segretari generali del PCI e 
del PCF erano presenti al 
colloquio Giorgio Amendola, 
membro della direzione del 
PCI e presidente del gruppo 
comunista e apparentati del 
Parlamento europeo, Gian 
Carlo Pajetta, membro della 
direzione del PCI e respon
sabile del dipartimento affari 
internazionali; Guido Fanti e 
Sergio Segre, membri del CC 
del PCI; Maxime Gremetz, 
membro dell'ufficio politico e 
della segreteria del PCF; Gu
stave Ànsart, René Piquet, 
membri dell'ufficio politico 
del PCF. 

Nel corso della riunione, 
svoltasi in un clima di cor
dialità, si è sottolineata la 

necessità dì proseguire la 
proficua collaborazione tra i 
due partiti e dare vita a con
crete iniziative. 

Lo scambio di opinioni e la 
discussione — che hanno li
sto una convergenza su al
cune questioni di particolare 
interesse — hanno avuto co
me riferimento la situazione 
nei due paesi e nei rispettivi 
partiti, cosi come hanno pre
so in esame le questioni in
ternazionali e quelle relative 
al movimento operaio. I due 
partiti hanno riservato un'at
tenzione particolare alle que
stioni europee e alla politica 
mediterranea e hanno deciso 
di far seguire altri incontri 
e di intensificare la loro col
laborazione bilaterale allo 
scopo di dare vita a iniziative 
comuni con gli altri partiti 
operai e democratici e con 
movimenti di liberazione. 

Le indagini confermano: 
ucciso per scopi politici 

Oggi a Palermo i funerali del giudice Terranova e del maresciallo Lenin Man-
cuso - Nelle sue mani dovevano andare le inchieste sul terrorismo mafioso 

Cesare Terranova era in grado di colpire profondamente 
nella realtà mafiosa siciliana, nei suoi legami col mondo della 
politica, della finanza, della corruzione e del terrore: ne 
aveva le capacità, il coraggio. l'autorevolezza e presto — è 
l'opinione di tutti — ne avrebbe avuto anche il potere. Nes
suno più di lui era adatto a ricoprire l'alta carica di capo 
dell'ufficio istruzione di Palermo, un ruolo chiave, che per
mette in pratica di coordinare tutta l'attività giudiziaria. Non 
v'è dubbio che i sicari della mafia hanno soppresso con lui 
un avversario che metteva paura e nello stesso tempo hanno 
voluto dare un avvertimento agghiacciante alla magistratura 
tutta. Un delitto politico. Lo confermano le prime indagini, 
ne sono consapevoli, in questo senso si esprimono, con decisi 
e coraggiosi propositi civili i magistrati palermitani che si 
sono alternati nella camera ardente allestita a palazzo di giu
stizia. accanto ai familiari di Terranova e di Mancuso. il ma
resciallo che gli era sempre a fianco. Nello stesso spirito, la 
discussione ieri in Parlamento, quando Rognoni ha risposto 
alle numerose interrogazioni presentate dicendo che « una orga

nizzazione a carattere mafioso avrebbe deliberato la soppres
sione del dottor Terranova in concomitanza con la sua deci
sione di riprendere l'attività giudiziaria, essendo ben note 
la fermezza e l'intransigenza del magistrato ». Dello stesso 
tenore il messaggio che Pertini ha inviato al Consiglio supe
riore della magistratura della Repubblica riunito per commemo
rare, in seduta straordinaria, la figura dell'alto suo esponente. 

In Parlamento il PCI ha formalmente chiesto che vengano 
finalmente discusse le conclusioni della commissione Antimafia 
lasciate decantare da due anni e le proposte formulate per 
combattere il fenomeno: proposte cui Terranova aveva per
sonalmente contribuito quando, come deputato fu membro del
l'Antimafia. 

Oggi funerali solenni per le due vittime nella cattedrale 
di Palermo, - officiate dal cardinale Pappalardo. Alle esequie 
saranno i ministri dell'Interno e della Giustizia. TI nostro 
partito sarà rappresentato da una delegazione guidata dal 
compagno Macaluso. A PAGINA 2 

Ieri sera sono andato in 
via Rutelli a trovare la mo
glie e i familiari di Cesare 
Terranova. Percorrendo le 
strade del centro di Paler
mo, di una città che un 
tempo fu tra le più belle 
d'Europa, si capisce anche 
la vicenda politica e uma
na di Cesare Terranova. 
Palermo è la sola città ita
liana ed europea dove la 
speculazione edilizia ha di
strutto anche il centro sto
rico: via Libertà e le sue 
traverse, via Notabartolo, 
via Duca della Verdura, e 
tante altre, con i villini 
liberty (alcuni disegnati 
dal Basile), con i loro giar
dini di limoni, praticamen
te sono irriconoscibili. 

Quelle strade, come l'al
bergo Villa Igea, e il Can
tiere navale, sorsero per 
iniziativa di quella borghe
sia imprenditrice di cui 
Ignazio Florio fu l'espo
nente e di intellettuali e 
professionisti che tentaro
no di affermarsi come clas
se dirigente all'inizio del 
secolo, seppellendo l'aristo
crazia della grande pro
prietà fondiaria. Le cose, 
come è noto, andarono di
versamente. Tuttavia, nel
l'animo e nella mente di 
tanti borghesi e intellet
tuali, rimase il rimpianto 
della * rivoluzione manca
ta*. Questo rimpianto e 
questa aspirazione al rin
novamento, alla pulizia, 
sono rimasti ancora? 

Questi pensieri correva
no nella mia mente attra
versando vecchie e nuove 
vie di Palermo, e varcando 
la soglia di casa Terrano
va tra via Libertà e via 
Roma Nuova. A casa di Ce
sare erano la moglie, Gio
vanna, con le sorelle, i pa
renti, la famiglia Giaco-
mia, una famiglia della 
buona borghesia siciliana, 
gente che porta scritto in 
viso cosa è e cosa pensa. 
Giovanna è una donna col
ta, con tanti interessi, te
nera e dolce anche nel suo 
dolore. C'erano anche i fra
telli di Cesare, uno inge
gnere, l'altro patologo di 
fama internazionale, do
cente dell'Università Cat
tolica di Roma: una fami
glia della buona borghesia 
messinese. C'era la loro ma
dre di 87 anni, una donna 
asciutta con un volto sere
no, fermo, buono e occhi 
vivissimi come quelli del 
figlio assassinato che in 
una stanza vicina stavano 
chiudendo in una bara. In 

'quella casa c'era lo squar
cio di una Sicilia in bilico 
tra il vecchio e il nuovo. 
Una Sicilia, assediata dai 
barbari italici che hanno 
< industrializzato > Siracu
sa, distruggendo ed inqui
nando luoghi tra i più bel
li del mondo, e i lanziche
necchi siculi che hanno di
sossato te campagne, le 
città e tanti uomini che 
oggi si sentono senza una 
identità. 

Cesare Terranova non 
aveva certo perduto la sua 
identità ed esprimeva com
piutamente quella parte 
detta borghesia intellettua
le che non si rassegna. 
Aveva lottato per rompere 
rassedio e con lucidità ave
va capito che poteva far
lo alleandosi con il Parti
to comunista che storica
mente era stato rantago-
nista degli assediatori. Egli 
voleva ridare identità e 
funzione nuove ad un ceto 
che le vecchie classi diri
genti avevano usato come 

Una Sicilia 
assediata 

dai barbari 
tramite per il loro dominio. 
Suo padre era stato magi
strato nelle Madonie e lui 
aveva conosciuto non solo 
la borghesia rurale di quel
le zone ma anche i conta
dini di Petralìa, gente for
te, civile, gentile e combat
tiva, espressione di una Si
cilia che aspirava ad esse
re quella che anche tanti 
intellettuali avevano so
gnato. Una Sicilia che, co
me disse Togliatti, aveva 
fame di terre e sete di giu
stizia. Una aspirazione che 
oggi, nelle mutate condizio
ni, si ripropone non solo ai 
contadini di Petralia ma a 

migliaia di giovani, di don
ne, di uomini che cercano 
di uscire dall'assedio. 

E' per questo che oggi, 
nella casa di Cesare Ter
ranova e nelle strade di Pa
lermo, incontri tanta gen
te che, anche senza dirlo, 
si interroga. Perché hanno 
ucciso ^questo magistrato? 
Chi l'ha ucciso? Cosa sta 
avvenendo? In Sicilia e in 
Italia? Tutti certo hanno 
subito capito che chi ha 
ucciso non voleva che il 
giudice Terranova sedesse 
e agisse, con il suo ben no
to rigore, in uno dei punti 
decisivi dell'amministra

zione giudiziaria. L'inter
rogativo si pone però quan
do si tratta di sapere che 
cosa fare, quale strada im
boccare per rompere l'ac
cerchiamento e fare pre
valere tutte quelle forze 
che anche da posizioni di
verse vogliono convergere 
verso un obiettivo di reale 
rinnovamento della Sicilia 
e del Paese. Indubbiamen
te, si tratta anche di ope
rare per rinnovare e ade
guare le leggi, per dotare 
di mezzi adeguati gli ap
parati statali, per combat
tere la criminalità mafiosa 
e il terrorismo. 

Ma basta solo questo? 
Di sicuro, no. Quello che 
occorre è anzitutto un pro
fondo, reale rinnovamento 
dei gruppi dirigenti, della 
città, della regione, del 

Emanuele Macaluso 
(Segue in ultima pagina) 

Riunita la Chambre d'accusation 

Decisione rinviata 
a Parigi per Piperno 

L'avvocato generale si è pronunciato a favore dell'estra
dizione - Il verdetto rinviato alla seduta del 17 ottobre 

Dal nostro corrispondente 

PARIGI — Sarà solo il 17 ot
tobre prossimo che la Cham
bre d'accusation della corte 
d'appello di Parigi darà il 
suo parere se estradare o 
meno Franco Piperno. I ma
gistrati parigini a dibatti
mento chiuso, dopo che l'av
vocato generale Dupein ave
va chiesto formalmente una 
decisione favorevole all'estra
dizione di cui la difesa aveva 
contestato la legittimità hanno 
deciso ieri a tarda sera di 
prendersi « il tempo necessario 
per riflettere » su questo caso 

che si trascina ormai da un 
mese e mezzo. 

Nella stessa giornata di 
mercoledì 17 ottobre i giudici 
della Chambre d'accusation 
prenderanno una decisione 
anche sul caso del redattore 
di Metropoli Lanfranco Pace 
nei confronti del quale hanno 
negato oggi la richiesta di 
libertà provvisoria avanzata 
all'indomani del suo arresto 
a Parigi. Anch'egli, come s: 
ricorderà, è fatto oggetto di 
una richiesta di estradizione 
sulla base degli stessi 46 capi 
di accusa di cui è chiamato 
a rispondere Franco Piperno. 

Quale sarà il parere della 

Chambre d'accusation? Nessu
no è in grado di fare previ
sioni. Si possono tutt'al più 
anticipare dei pareri soprat
tutto sulla base delle argo
mentazioni con cui l'avvocato 
generale Dupein ha motivalo 
la sua richiesta. E questi in 
generale sembra lascino pro
pendere verso un accoglimen
to della richiesta della magi
stratura romana e del gover
no italiano anche se gli av
vocati della difesa non hanno 
tralasciato nulla per cercare 

Franco Fabiani 
(Segue in ultima pagina) 

saluto a Lenin Mancuso 
T LETTORI Ci capiranno 
•*• se oggi, deliberatamen
te, rinunciamo al tono 
scherzoso o ironico consue
to a queste note: non riu
sciamo a vincere la pena 
che ci ha procurato la no-
tizta della morte del magi
strato Terranova e del suo 
accompagnatore Mancuso, 
ferocemente assassinati V 
altro ieri a Palermo. Di Ce
sare Terranova eravamo 
buoni conoscenti: un uo
mo inflessibile ma cordia
le, severo ma bonario, civi
lissimo, incline allo scher
zo garbato, pronto alta ci
tazione erudita, aperto al 
nuovo, parlamentare pre
paratissimo e giudice in
trepido. Lo rimpiangeremo 
sempre, 

Ma se scriviamo queste 
righe, lo confessiamo sin
ceramente, è soprattutto 
per dire di un piccolo, dav
vero piccolo, particolare 
rivelatoci dalla vicenda 
palermitana, un particola
re al quale tuttavia non 
riusciamo a non attribuire 
un significato che ci ap
pare profondo. Il mare

sciallo Mancuso si chia
mava Lenin: era nato nel 
Cosentino nel '22 e fesse-
re stato chiamato cosi pro
prio in quell'anno non può 
non essere rivelatore delle 
idee della famiglia e forse 
dell'ambiente in cui aveva 
visto la luce. Da allora so
no passati 57 anni e Man
cuso non aveva mai senti
to il bisogno di farsi chia
mare con un secondo no
me che certamente porta
va. che so?, Salvatore, Vin
cenzo, Gaetano. La sua 
vita è stata esemplare per 
abnegazione, fedeltà, co
raggio. dedizione. Legge
vamo ieri (« La Stampa ») 
che quando Terranova ha 
cercato, con una spericola
ta manovra di evitare d'es
sere colpito ««.la frizione 
è sfuggita, è finito contro 
un paletto in ferro di 
una insegna pubblicitaria, 
Mancuso si è gettato ad 
abbracciarlo... ». Ecco il 
gesto supremo (vorremmo 
che ci lasciaste dire: il ge
sto sublime) di un uomo 
che non ha mai cambiato 
nome e che forse ha cosi 

mostrato, mentre compiva 
un dovere spinto fino al
l'eroismo, di essere rima
sto fermo a ideali che col
tivava fin dalla nascita e 
che non aveva mai sentito 
il bisogno o l'opportunità 
di rinnegare o anche sola
mente di nascondere. 
Mancuso aveva quattro fi
gli: il maggiore è nella po
lizia dove, come il padre 
suo caduto, difende la no
stra Repubblica democra
tica. 

Non vorremmo che ci 
giudicaste fanatici se vi 
diciamo che la scoperta 
del nome del maresciallo 
Mancuso, davanti alla sal
ma del quale tutto il Pae
se oggi si inchina reveren
te, ci ha procurato una 
grande impressione. Forse 
Mancuso non era comuni
sta, non lo sappiamo. Ma 
una cosa sentiamo con 
certezza: che abbiamo per
duto un compagno. Un 
compagno che, lo abbia sa
puto o no, col suo nome, 
Lenin Mancuso, ci ha reso 
onore anche come comu
nisti. Fortabracclo 


